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Margherita Guccione

Città Come Cultura
Città Come Cultura è un’iniziativa che è nata nell’ambito della Direzione Generale Creatività 
Contemporanea del Ministero della Cultura, sviluppando un format che il MAXXI ha realizzato negli 
scorsi anni, con notevole successo e che, con la terza edizione, è stato ampliato coinvolgendo una rete 
di istituzioni culturali su tutto il territorio nazionale. Città Come Cultura vuole essere un osservatorio 
attivo sulla città contemporanea.  Italo Calvino diceva che ogni Città riceve la sua forma dal deserto a 
cui si oppone: la Città è la risposta dell’intelligenza umana, morale, attiva e in continua evoluzione, che 
richiede conoscenza, analisi e ascolto; parole queste che possiamo considerare come elementi guida 
per il progetto Città Come Cultura che si propone di conoscere e studiare in profondità i processi di 
trasformazione, sociale e culturale, che attraversano le città e i territori.
Città Come Cultura utilizza le lenti della creatività contemporanea per attivare percorsi formativi dove 
l’elemento centrale è il confronto tra esperienze differenti, proprio per riconoscere i fenomeni e valutare 
l’impatto della Cultura sulle trasformazioni delle città. 
Naturalmente in questo contesto le istituzioni culturali rivestono un ruolo attivo nell’assecondare, seguire 
e comprendere i processi di rigenerazione urbana: dallo sviluppo dei temi legati alla sostenibilità alle 
risposte ai problemi derivanti dai cambiamenti climatici, alla messa a punto di forme di resilienza e di 
contrasto delle diseguaglianze sociali, accogliendo le istanze reali dei soggetti più deboli che spesso non 
hanno voce in capitolo.  In altri termini l’idea è di collaborare a costruire una visione condivisa e inclusiva 
creando i presupposti per una reale partecipazione alle Comunità.   
Il binomio che è stato scelto per il titolo rende bene l’interdipendenza di questi due fenomeni, dove i 
due termini “Città” e “Cultura” sono l’una è espressione dell’altra. Per Cultura è da intendersi non solo il 
patrimonio materiale e immateriale ma anche la capacità progettuale di tenere insieme la conoscenza 
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del territorio, la tutela, lo sviluppo e la rigenerazione urbana, dando valore alle comunità e al ruolo sociale 
che le istituzioni e i progetti culturali possono rivestire.  

Mi sembra che complessivamente dall’esperienza delle edizioni realizzate dal MAXXI a Roma e all’Aquila 
che sono due contesti profondamente diversi - una dimensione metropolitana da una parte, e una città 
di piccola dimensione investita da progetti di ricostruzione, e quindi da un processo di ridefinizione 
dell’identità - è interessante rilevare come, Città Come Cultura, possa considerarsi un format riuscito,  
che riesce ad adattarsi con flessibilità, mettendo a punto dei programmi che vedono festival, eventi, 
conferenze, workshop e laboratori in relazione al contesto in cui si si trovano; questo permette, attraverso 
i processi citati, una riappropriazione degli spazi pubblici, l’emersione di quelle realtà indipendenti, 
associazioni, le imprese culturali e creative che, a seguito delle attività formative dei workshop e delle 
sollecitazioni realizzate dal programma Città Come Cultura, hanno successivamente continuato ad 
agire e ed a portare il loro contributo allo sviluppo dei territori, esercitando in profondità un pensiero 
intellettuale e progettuale. 
La chiave della flessibilità, cioè della capacità adattativa propria di questo format, è uno dei valori che 
ci ha convinto a sperimentare il progetto in chiave nazionale. Quest’ultimo aspetto è particolarmente 
importante perché con la terza edizione si è creata una rete di istituzioni e amministrazioni che aderendo 
al progetto lo hanno declinato a loro modo in direzioni diverse, sperimentando nuove forme di azione 
e di coinvolgimento: dal MAXXI alla Triennale di Milano, all’Ordine di Bologna, a Parma Città della 
Cultura 2020, alla città di Taranto.  Realtà e contesti differenti che ancora una volta hanno permesso 
di comprendere come far evolvere questo progetto, verso una maggiore consapevolezza sulla qualità 
urbana derivata dalla fase post-pandemica e dai nuovi scenari della vita contemporanea.
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Alessandro Marata

A cosa serve la cultura
La cultura è l’unico bene dell’umanità 
che, diviso fra tutti, anziché diminuire 
diventa più grande

Hans Georg Gadamer

L’Atlante della cultura. Da Netflix allo yoga: il nuovo soft power, il nuovo libro che il giornalista francese 
Antoine Pecqueur ha dato alle stampe pochi mesi fa, dimostra e conferma che la nozione di cultura, 
come molte altre cose negli ultimi decenni, si è ampliata e modificata con grande velocità e ancora si 
sta ingrandendo e trasformando (Bauman direbbe liquefacendo)  sotto la nostra penna o, per meglio 
dire, sotto la nostra tastiera. Un profluvio di informazioni che ci sommerge e che fa sì che nemmeno un 
eccellente specialista sappia tutto del suo settore culturale. Per affrontare e contenere questo problema di 
natura quantitativa Umberto Eco, genio di ironia costruttiva, aveva inventato la tecnica della decimazione 
che, ad esempio, esortava a leggere un libro su dieci, in ordine di uscita editoriale, di un dato argomento. 
In questo modo, intendeva dire, si può ridurre di almeno nove decimi la perdita di tempo che è necessaria 
per approfondire una data questione. Eco scriveva anche: “In realtà esiste una Ars Oblivionalis  e si 
chiama cultura, intesa come memoria storica, come insieme di sapere condiviso su cui si regge il gruppo 
e la società umani. La cultura non è solo un accumulo di dati, è anche il risultato del loro filtraggio. La 
cultura è anche capacità di buttar via ciò che non è utile o necessario. La storia della cultura e della 
civiltà è fatta di tonnellate di informazioni che sono state seppellite. Talvolta abbiamo giudicato questo 
processo un danno e ci sono voluti secoli per riprendere il percorso interrotto: i greci non sapevano quasi 
più niente della matematica egiziana e ugualmente il Medioevo ha dimenticato tutta la scienza greca. 
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In un certo senso, però, questo è servito alle diverse culture per ringiovanirsi partendo da zero, per poi 
recuperare gradualmente il perduto. Altre informazioni sono andate perdute. Non sappiamo più a cosa 
servivano le statue dell’Isola di Pasqua, e moltissime delle tragedie descritte da Aristotele nella Poetica 
non ci sono pervenute”.

Analogica e digitale
Il libro scomparirà? Ancora una volta è Umberto Eco, questa volta insieme a Jean-Claude Carriére, 
a rammentare che il libro è come il cucchiaio, la ruota o il martello. Da quando sono stati inventati 
è stato impossibile migliorarli. I designer fanno del loro meglio per sfruttare la loro creatività, ma se 
anche inventano un nuovo spremiagrumi che sembra una scultura di arte moderna, poi non riescono a 
trattenerne i semi, rendendo vana, seppur molto costosa, la loro invenzione.

Umanistica e scientifica
Un’altra dicotomia che ha assunto una importanza crescente nella cultura contemporanea riguarda la 
formazione umanistica che non è più in opposizione a quella scientifica. Sempre di più i due tipi di 
formazione, fino a poco tempo fa dicotomici, si sono compenetrati nella cultura contemporanea. Sono 
complementari e sono indispensabili in ugual misura in quasi ogni branca della cultura, umanistica o 
scientifica che sia.

Crossmedialità
Crossmediale è un aggettivo che l’Istituto Enciclopedico Treccani, nel Lessico del XXI Secolo, definisce 
così: prodotto, storia, contenuto o servizio capace di viaggiare tra più piattaforme distributive e di 
incarnarsi su media differenti secondo le regole della convergenza. È crossmediale, ad esempio, un film 
capace di farsi videogioco, sito web, telefilm, fumetto.
La crossmedialità è una delle modalità più pervasive della comunicazione contemporanea. In senso 
trasversale rappresenta uno dei riferimenti ai quali si è ispirata la call CCC Città Come Cultura.
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Orizzontale e Verticale
La trasmissione della cultura, che avvenga in forma didattica o specificatamente disciplinare, ha percorsi 
ortogonali tra loro. Quella piramidale o verticale ha un suo percorso di approfondimento successivo che 
porta a saper tutto, meglio dire quasi tutto, di uno specifico argomento. Salvo poi perdersi in un bicchier 
d’acqua se lo sguardo di distrae verso un orizzonte più ampio. Quella orizzontale invece si nutre di molti 
e diversi ingredienti. È quindi più flessibile e idonea a comprendere e a volte risolvere la complessità 
del mondo in cui viviamo. Mondo che tende sempre di più ad essere fluido e dinamico in modo poco 
controllabile. Esiste quindi una cultura di tipo tuttologico che pare non avere più quell’accezione sempre 
negativa che aveva in passato. Colpa o merito, forse, di quello strumento enciclopedico istantaneo che 
è internet. È diventato più importante saper discernere le informazioni nel mare magnum della rete che 
conoscerle direttamente. Ed è sempre più importante e necessario sapersi difendere dai tranelli della 
post verità delle fake news e dei fake fact. 

Interdisciplinare e diagonale 
L’interdisciplinarità è una delle chiavi per poter controllare la complessità del mondo contemporaneo. 
Forse un percorso culturale diagonale descrive ancora meglio il bisogno che l’homo culturalis ha di 
districarsi nella giungla dell’informazione culturale che, complice anche il fatto che da alcuni giorni 
l’umanità ha sorpassato la linea degli otto miliardi di essere umani, è divenuta in gran parte inesplorabile.

Online e Offline
Oramai la linea che divide la nostra vita tra modalità online e offline si è scolorita. Ha ancora senso farsi 
la domanda: “in questo momento io sono online oppure offline, sono connesso o disconnesso?”. Non 
ha senso perché viviamo in modalità ibrida, che è una delle parole più usate oggigiorno in diversi campi 
del sapere e della tecnica. Come dice con grande efficacia il filosofo Luciano Floridi molti di noi oggi 
vivono in modalità onlife, sintesi di perfetta convivenza tra modalità digitale ed analogica, umanistica e 
scientifica, orizzontale e verticale. In sintesi, diagonale.

< Vinyl. Foto di Tiburi
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Creatività e città
La città è la casa dell’Antropocene. È anche la casa della cultura laddove i teatri, le biblioteche, i parchi, 
i luoghi per lo svago e lo sport, le piazze ne rappresentano le singole stanze, spazi nelle quali l’homo 
culturalis trascorre gran parte del suo tempo. Un eccellente studio del Forum Ambrosetti di circa quindici 
anni fa, dedicato alla creatività, individuava con precisione gli indicatori che contribuiscono a rendere 
culturalmente ed economicamente eccellente una città, considerando la creatività nella sua accezione 
di motore propulsivo della crescita culturale e stimolo costante per raggiungere obiettivi sempre più 
ambiziosi. È intuitivo pensare come le città più creative siano quelle nelle quali si trovano molti teatri, 
biblioteche, centri sociali, scuole, università. È meno intuitiva invece la corrispondenza che esiste tra 
creatività, e quindi successo e attrattività, e numero di lingue che si parlano in quella città. Questo fatto 
è spiegabile se si prende in considerazione il concetto di tolleranza. In questo caso tolleranza significa 
libertà e disponibilità verso culture diverse, popoli diversi, imprenditorialità diverse. Diverse religioni, 
abitudini, visioni del mondo, arti, sensibilità. Le città nella quali si parla il maggior numero di lingue 
nel mondo sono Londra e New York per l’occidente e Tokyo e Shanghai per l’oriente. Come volevasi 
dimostrare, queste sono nell’immaginario collettivo le città che più di altre garantiscono la libertà di 
ognuno di noi in termini di opportunità ed imprenditorialità culturale ed economica. 

Cultura universale
Nel 2001 l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha approvato all’unanimità uno dei documenti più importanti 
della storia dell’umanità: la Dichiarazione universale dell’UNESCO sulla Diversità Culturale. Fu adottata 
a Parigi durante la trentunesima sessione della Conferenza Generale dell’UNESCO. Purtroppo a tutt’oggi 
è poco conosciuta e ancor meno applicata.

CCC Cultura come città
La città contemporanea e lo spazio pubblico possono essere descritti e declinati in molti modi: 24hours/
smart/slim/active/generic/junk-city. Il delinearsi di nuovi metabolismi urbani, i problemi derivanti dai 
cambiamenti climatici, la necessità di una maggiore resilienza di cittadini e città, le diversità ̀ sociali, che 
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in questi ultimi mesi si sono acuite e si sono palesate anche in forma di disuguaglianze sanitarie, sono 
tutte questioni con le quali dobbiamo misurarci quotidianamente. 
In particolare, il lockdown ha evidenziato come le disparità, anche con riferimento al godimento e all’uso 
degli spazi privati e pubblici, siano derivate da una sottovalutazione dei bisogni e delle necessità delle 
persone, consolidatasi nel corso degli anni. Lo spazio privato e quello pubblico sono i due elementi 
costituitivi della Città, attraverso cui favorire il benessere delle persone e la capacità di esprimere le 
proprie diversità ,̀ mettendole in comune con gli altri e arricchendo, in questo modo, la Comunità .̀
Spesso le Istituzioni non sono in grado di intercettare per tempo le rapide trasformazioni dei bisogni e 
delle necessità, specialmente delle Comunità ̀ meno rappresentate e quindi più deboli. Altrettanto spesso 
il mondo associativo, con movimenti spontanei che nascono dal basso, in modo del tutto informale, si fa 
carico di mettere in evidenza le richieste dei cittadini, traducendole in istanze reali, cercando di trovare 
soluzioni, di dare voce a chi ne ha meno, di includere tutti all’interno dei percorsi decisionali.
È necessario quindi che tutti i soggetti attivi possano contribuire a definire una visione condivisa e le 
modalità ̀ della sua attuazione quanto più ̀ possibile in modo inclusivo.
La cultura, così come descritta nella Dichiarazione Universale delle Nazioni Unite, è uno dei più ̀ importanti 
fattori caratterizzanti la resilienza delle Comunità ̀ e quindi, al pari della biodiversità ,̀ la diversità ̀ culturale 
va ricercata e promossa in tutte le sue forme possibili. Architetti, designer, sociologi, artisti, musicisti, 
fotografi, cineasti, scrittori, storici, pedagoghi, insegnanti, poeti, performers, attori, sceneggiatori, urban 
writers, antropologi, filosofi, economisti, scienziati e ricercatori sono stati invitati a presentare un loro 
contributo nelle forme indicate dal bando. 
La call CCC - Città Come Cultura è stata articolata in quattro sezioni: Progetti, Parole, Immagini e 
Fotogrammi. Ogni autore ha potuto quindi scegliere in quale dei quattro ambiti culturali presentare il suo 
contributo.
L’ambito Progetti è stato dedicato ai contributi grafici di tipo progettuale: architettura, design, allestimenti, 
restauro, interni, arte, spettacolo. L’ambito Parole è stato dedicato ai contributi di tipo saggistico letterario. 
L’ambito Immagini è stato dedicato ai contributi di tipo artistico e fotografico. L’ambito Fotogrammi è stato 
dedicato ai contributi di tipo audiovisivo. 
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La Commissione giudicatrice era costituita da Tommaso Dal Bosco, Fondazione iFel; Davide Rizzo, 
regista; Dado, street artist; Laura de Marco, fotografa; Alessandra Landi, sociologa urbana; Emanuele 
Urso, filosofo; Alessandro Marata, architetto, coordinatore della giuria. Ad ogni vincitore di ognuno dei 
quattro ambiti culturali è stata dedicata una monografia, che l’autore ha gestito in autonomia per quanto 
riguarda l’impaginazione e i contenuti. 

A cosa serve la cultura
Quasi quindici anni fa è stato pubblicato un libro nel quale una serie di autori hanno raccontato la loro 
visione sull’utilità della cultura. Scrittori, filosofi, giornalisti, psicologi, storici hanno scritto di memoria, 
i-cultura, accademia, illuminismo, libertarismo, uman-ismi, mondo globale, libertà intellettuale. Questo 
libro, preziosa fonte di cultura e di insegnamento, si intitola, come la presente introduzione, A cosa serve 
la cultura. Un ringraziamento particolare va quindi alla casa editrice Il Saggiatore che ha dato alle stampe 
questo interessante e stimolante libro.

Bibliografia
AA.VV. (2008). A cosa serve la cultura. Trento
R. H. Thaler, C. R. Sunstein (2014), La spinta gentile. Milano 
U. Eco, J-C. Carrière (2017), Non sperate di liberarvi dei libri. Milano
Y. N. Harari (2019), 21 Lezioni per il XXI secolo. Milano
G. Solimine, G. Zanchini, (2020). La cultura orizzontale. Bari
E. Meyer (2021), La mappa delle culture. Macerata
E. Morin (2021), Lezioni da un secolo di vita. Milano
A. Pecqueur (2021), Atlante della Cultura. Torino

< Books. Foto di Ninocare
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-

delle parole sinergia, epidemia, pandemia ed endemia. 
-
-

-
gettuale per avviare pratiche basate sul pensiero sistemico ed ecologico; infatti, egli afferma che la salute 
sociale dipende dal fallace modello di sviluppo e di abitare che si continua a perpetrare nonostante le 
ormai evidenti criticità che dimostra.
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-

-

La pandemia concorre a surrogare molte dimensioni della socialità e della vita urbana attraverso le tec-

-

le occasioni di contatto e ridurre le possibilità di contagio. 

-

riformula completamente il problema a partire dai suoi elementi fondamentali. 
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-

-

performative e teatrali contemporanee.
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-

-

performative e teatrali contemporanee.
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-

alla conseguente crescita del settore “e-commerce”. La

quella domestica. 

-

vita sociale in città. 
-

-
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più sconosciuto, da esplorare. 
-

di tempo prima che essere re-impacchettato e portato via. 
-

-

-
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-

-
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possibili forme di prossimità. Attraverso la sinergia attivata con le arti performative si comprende come gli 
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-

-

comunicativo dal carattere empatico ed accogliente. La strategia progettuale, che ha incluso il pubblico, 

un apparato di studio costituiscono il volume , 
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-

consenta alle pratiche culturali e artistiche di rinnovarsi e di tornare a stabilire un rapporto con il pubblico, 

-
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-

consenta alle pratiche culturali e artistiche di rinnovarsi e di tornare a stabilire un rapporto con il pubblico, 

-
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-

-
-

-

-
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-

-
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-

-
mento deve essere ininterrotto e, allo stesso tempo, sono distaccati dalla vita quotidiana e la loro attività 

-

attraverso:
-

cessi;
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cessi;
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-

-

Inoltre, i nuovi modelli basati sui beni comuni si basano su una strategia più sostenibile e inclusiva, con 

-

i ruoli degli individui e gli errori di sistema vengono riconsiderati e riformulati. In primo luogo, gli individui 
e le comunità locali non sono più entità passive ed emarginate, ma piuttosto agenti attivi di cambiamento. 

-

possono prendere decisioni strategiche.
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-

possono prendere decisioni strategiche.
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Nonostante si cerchi in vari modi di farli sparire - interrandoli, bruciandoli negli inceneritori, liberandoli 
-

-

-

Chi scrive ha concentrato parte delle sue ricerche sulla città di Roma, che, a dispetto di altre città euro-

-

-

-
tori mobili o dispositivi urbani, come le bici-cargo per una raccolta più capillare e sostenibile dal punto di 
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esperti e cittadini. 

-

-

-
randola da metalli pesanti, agenti patogeni e chimici, e al contempo forniscono ombra e raffrescamento.

tre luoghi in diversi punti della città, e una sessione laboratoriale sviluppatasi nel pomeriggio presso il 

-

-

-
-
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Team: Urban Experience 

-

-

-

-
-

-

delle caratteristiche decisive per la buona riuscita di questi interventi nella città. Ci siamo spostati con la 
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-

si sperimenti anche nella Capitale. Insieme alle interessanti tracce di lavoro condivise durante la jam, da 
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Luogo: Roma

Team: Urban Experience 

-
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Luogo: Roma

Team: Urban Experience 
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Luogo: Urban Center, Bologna

I -
sumono nel contesto urbano della città di Bologna. I partecipanti hanno avuto modo di presentarsi e 

-

progettisti europei.
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da affrontare, scegliendo tra quello di cittadino, tecnico comunale, politico, commerciante, lavoratore e 
turista.

• Titolo

• Contesto

• Gestione:

Cosa lo renderà sostenibile?
• Soggetti coinvolti
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I due gruppi di lavoro hanno elaborato due proposte diverse:

1. H2BO

risorsa acqua, e di come rendere più sostenibile il suo contenimento e trasporto.

sulle infrastrutture, ma creando una linea di borracce sostenibili che si possano riempire gratuitamente in 

Bologna diventa la prima città al mondo ad offrire a chiunque acqua gratuita sempre, e gestita in maniera 

-

alta disponibilità di offerta commerciale.

-
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-

-

-

-

-

- Società olearia “Eurocoop” 

-
duando i possibili partner e una timeline dei principali interventi per attuare la strategia circolare prevista.
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BAR

RETE DEL VALORE

TIMELINE

RISTORANTI

PANIFICI

SPAZI  VUOTI

CAMPAGNA EDU & 
COMUNICAZIONE

SPERIMENTAZIONE 
CENTRO STORICO

ESTENSIONE A TUTTA LA CITTÀ + LAB CON 
SCUOLE/UNIVERSITÀ

#COMPOST
Raccolta fondi 
ca�è (sig.ra Lucia)

#CIBO
Mensa Sociale 
CIOFs FP
+
Rete 
Ruvo Solidale

#SPAZI
DUC
Distretto Urbano 
del Commercio

#TESSUTI
IT Moda + Luconf

#BIANCHERIA
b&b, alberghi

Gruppo 1 - Progetto “Eco Ruvo”
-

locale, sono solo alcune idee che possono addirittura attivare nuove forme di economia e lavoro. Inoltre, 

-

Gruppo 3

Gruppo 4
-

al coinvolgimento delle attività commerciali e alla vendita di prodotti “circolari”.
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APPUNTI PER UN APPROCCIO DECENTRALIZZATO A PARTIRE 
DAL SUD: BATTERI E RIFIUTI COME AGENTI COLLABORATIVI PER 
REIMMAGINARE LE CITTÀ

sistemico, concentrandosi su due fasi relative a: come ci si decentra?

profonde radicate nelle antiche culture viventi. Questa prospettiva emancipativa collega la 
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il surplus proveniente dai quartieri più ricchi del Cairo in un nuovo nutriente, consentendo la città 

- vendendo carne di maiale ai conservi cristiani al mercato;
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uomo, animali e batteri, la materia non muore mai, ma si rigenera e si mantiene in vita attraverso 

tracciare una mappa degli elementi rilevanti, ubiquitari e comuni tra le diverse aree territoriali. 

di una nuova avanguardia culturale.

urbana con sede in Messico e Italia.
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LABORATORIO ALTAMURA: ENZIMI DI RIGENERAZIONE URBANA 
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contribuito a condurre le parole e i temi del laboratorio girando tra le vie del centro storico con una tag cloud 

progetto non invasivo di sound design si potrebbero diffondere i suoni della città.  Durante il percorso si 

viaggiatori durante il percorso.

ora abbandonati e che invece potrebbero essere riconvertiti in cantine condivise, che sappiano attrarre 
curiosità anche negli angoli più segreti della città antica e costituiscano un modello di coesione sociale.
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persone. 
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spaces - sottani

community

         
 

 
toolsto

ol
s

KitUp

attivare un nuovo processo metabolico nel cuore della città. 

sia facilmente riproducibile, per poter innescare una dinamica virale.

StaffettArtigiana. Si tratta di uno dei cinque progetti vincitori del bando pubblico Rigeneraltamura, indetto 

alle tecnologie digitali. 

digitale ed open-source dei saperi artigiani della città e una mappatura di possibili itinerari alternativi per 
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intelligente in grado di attivare uno scambio reciproco e di essere un piccolo motore di empatia, in quanto 
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dalle singole famiglie del circondario.

inferiore connesso alla cisterna posta nel claustro: in alcuni casi esisteva una vera e propria rete di 

desumere, quindi, come il centro storico di Altamura rappresenti la metafora vivente di una massa lapidea 

pervasa.
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volte a recuperare i vuoti urbani delle aree periferiche, principalmente costituiti da standard urbanistici 
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users che solitamente non sono attivi sulle tematiche urbane. In particolare, le incursioni nei quartieri 
sono state accompagnate da una band che, a suon di musica, ha coinvolto i cittadini rendendo semplici 

e di attuare una mappatura sensibile. 

rigenerare i vuoti e gli scarti prodotti.

gli scenari progettuali della proposta pilota inclusa nella SISUS; 

pubblico regionale.
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Donato Colonna, Saverio Massaro, Gianpiero Zaccaria.



99
Donato Colonna, Saverio Massaro, Gianpiero Zaccaria.



100



101



102



103



104

CO-PROGETTARE 

Missione.

veicolare e acustico che il raddoppio della statale comporterà.

- completare lo scenario del quartiere-parco attraverso lo sviluppo incrementale di una rete verde che 
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Le proposte sono state sviluppate da tre gruppi di partecipanti, che hanno rispettivamente indagato ed 
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IxE-CO2

Saverio Massaro, Biagio Matera, RUP: Giaomina Lorusso. 

MATERIALI E METODI

La preesistente infrastruttura 
grigia viene convertita in una nuova 
infrastruttura verde mediante ade-
guate operazioni di desealing e de-
paving e la piantumazione di 
specie arboree, arbustive ed er-
bacee, al fine di aumentare la per-
meabilità del suolo, contrastare gli 
effetti dei cambiamenti climatici e 
migliorare anche la qualità dell'aria 
(riduzione di CO2). 
L’infrastruttura verde propone 
l’inserimento di specie vegetali at-
traverso un attento studio delle 
loro caratteristiche fisiologiche e di 
gestione. 
Al fine di ridurre gli impatti e gli ef-
fetti generati nella zona dalla pre-
senza di abitazioni presenti e di 
quelle di futura costruzione 
sull’ambiente circostante, è stata 
effettuata la scelta più opportuna 
delle specie e la loro disposizione il 
più possibile funzionale alle strate-
gie di mitigazione e di rinaturaliz-
zazione dell’area oggetto di inter-
vento.

RISULTATI E CONCLUSIONI

La proposta può essere considerata 
una carbon sink, in quanto permette 
di potenziare la capacità di assorbi-
mento e fissazione del carbonio at-
mosferico (CO2) permettendo anche 
di favorire la rinaturalizzazione del 
territorio. A seguito della progetta-
zione e della traduzione delle albera-
ture inserite in termini di assorbi-
mento di CO2 e altre sostanze inqui-
nanti grazie al Progetto Qualiviva e 
ai dati messi a disposizione dalla rete 
REBUS - REnovation of public Bu-
ildings and Urban Spaces, si è 
potuto ottenere il risultato di abbat-
timento dell’emissione a maturità 
dell’opera di oltre 400 autovetture 
per un totale di 547.154 Kg di CO2 
stoccata oltre all’abbattimento di 
una serie di altri inquinanti.

INTRODUZIONE

Il progetto IxE-CO2, localizzato nel 
quartiere Parco San Giuliano di 
Altamura (BA), nasce dalla neces-
sità di sperimentare un nuovo ap-
proccio alla costruzione della quali-
tà urbana, sociale, ambientale e cli-
matica dello spazio pubblico, attra-
verso un approccio basato sulla 
reintroduzione della natura in 
città. L’ipotesi progettuale, nata da 
un percorso partecipativo avviato 
dal Comune di Altamura nel 2017 e 
finalizzato alla redazione della 
Strategia Integrata di Sviluppo 
Urbano Sostenibile (SISUS), pre-
vede la ricucitura urbana tra la peri-
feria e il centro della città attraver-
so un nuovo asse urbano, indivi-
duato come una matrice di resi-
lienza.

IxE-CO2

territorio, ha elaborato un masterprogram incrementale ed adattivo del quartiere, costituito da un abaco di 

concorrono al raggiungimento dei seguenti obiettivi:

- diffusione della mobilità ciclo-pedonale;
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quali tenderanno a formare pareti verticali verdi e passages ombreggiati lungo il percorso ciclopedonale.

la natura.

attraverso un abaco minimo di “regole” e “materiali”. Infatti, attraverso lo sviluppo di una matrice cubica 
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quali tenderanno a formare pareti verticali verdi e passages ombreggiati lungo il percorso ciclopedonale.

la natura.

attraverso un abaco minimo di “regole” e “materiali”. Infatti, attraverso lo sviluppo di una matrice cubica 

per le famiglie del quartiere che se ne prendono cura attraverso la condivisione di un regolamento di 

incontro baricentrico e un belvedere sul paesaggio circostante.
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MAMA

Nel rispondere al programma regionale “La Murgia Abbraccia Matera” che coinvolgeva diversi comuni 

nome “MAMA”, acronimo di “La Murgia Abbraccia Matera e Altamura” che, in questa sua forma sintetica 

il loro destino. 

- stampa e diffusione di un pieghevole cartaceo sintetico.
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proposti. 

dai partecipanti che hanno espresso la volontà di associare Altamura al Pane, o alla Lenticchia o ancora 

Due elementi pregnanti del nostro territorio che ne offrono una chiave di lettura di più ampio respiro, in 
grado di abbracciare diversi settori produttivi, diversi partner e operatori di settore, diversi manufatti, sia 
pubblici che privati.
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pubblico e privato esistenti nei comuni che abbracciano Matera.

trovino posto le imprese sociali e creative del territorio.

5 Promuovere partenariati pubblico-privato per una gestione integrata e sostenibile del patrimonio 
pubblico.

ricercatori e artisti di guardare la città dalla cima del “Uacil”.
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TERZA MISSIONE E PRATICHE COLLABORATIVE

attività socio-educative per studenti e vicinato, entrambi nel quartiere El Alto di Puebla -  dove 

universitario locale del TEC.

per condividere pratiche, saperi e criticità. 
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sostenibili ed equi. 

e una mostra promossi dal MUI, che si basa sulla comprensione di tali approcci e pratiche, 

ambientali, che potrebbero essere generati. 

testuale - che collega teoria e pratica - che si concentra su concetti chiave: sincretismo come 
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